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Come aveva fatto in settimana nell’udienza generale del 4 gennaio, Benedetto XVI ha

ricordato nella Messa e nell’Angelus del 6 gennaio – di cui i notiziari si sono occupati

quasi solo per l’annuncio della creazione di 22 nuovi cardinali – che l’Epifania è anzitutto

«una festa della luce». «Quella “luce nuova” che si è accesa nella notte di Natale (cfr

Prefazio di Natale I) – ha affermato il Papa nell’Angelus –, oggi incomincia a risplendere

sul mondo, come suggerisce l’immagine della stella», di cui il Pontefice rivendica il
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carattere storico: fu «un segno celeste che attirò l’attenzione dei Magi e li guidò nel loro

viaggio verso la Giudea».

In realtà, «tutto il periodo del Natale e dell’Epifania è caratterizzato dal tema 

della luce, legato anche al fatto che, nell’emisfero nord, dopo il solstizio d’inverno il

giorno riprende ad allungarsi rispetto alla notte». Questo ha permesso a molti popoli

appena cristianizzati di comprendere meglio i misteri del tempo di Natale – non a caso

un tema caro a un grande studioso di religioni comparate onorato il 6 gennaio con la

nomina a cardinale, il professore belga Julien Ries. Ma in realtà, «al di là della loro

posizione geografica, per tutti i popoli vale la parola di Cristo: “Io sono la luce del

mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12).

Gesù è il sole apparso all’orizzonte dell’umanità per illuminare l’esistenza personale di

ognuno di noi e per guidarci tutti insieme verso la meta del nostro pellegrinaggio, verso

la terra della libertà e della pace, in cui vivremo per sempre in piena comunione con Dio

e tra di noi».

L’omelia della Messa papale è partita, sempre in tema di luce, dalle parole del

profeta Isaia: «Alzati, [Gerusalemme,] rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria

del Signore brilla sopra di te» (Is 60,1). Si trova anzitutto qui il vero «contenuto della

festa»: «è venuto nel mondo Colui che è la vera Luce, Colui che rende gli uomini luce». In

questi senso, «il cammino dei Magi d’Oriente è per la liturgia soltanto l’inizio di una

grande processione che continua lungo tutta la storia», verso Betlemme e verso Gesù.

Dunque «il cammino di questi uomini è solo un inizio. Prima erano venuti i pastori – le

anime semplici che dimoravano più vicino al Dio fattosi bambino e che più facilmente

potevano “andare di là” (cfr Lc 2,15) verso di Lui e riconoscerLo come Signore. Ora, però,

vengono anche i sapienti di questo mondo. Vengono grandi e piccoli, re e servi, uomini

di tutte le culture e di tutti i popoli. Gli uomini d’Oriente sono i primi, ai quali tanti, lungo

tutti i secoli, vengono dietro». I Magi, così, «inaugurano il cammino dei popoli verso

Cristo». 

Nella Messa dell’Epifania il Papa ha conferito la consacrazione episcopale a due

nuovi nunzi apostolici, in Irlanda e in Georgia e Armenia. E, ha detto il Papa, nei Magi che

«come primi pagani trovarono la via verso Cristo, possiamo forse cercare – nonostante

tutte le differenze nelle vocazioni e nei compiti – indicazioni per il compito dei Vescovi».

Chi erano, infatti, i Magi? «Gli esperti ci dicono che essi appartenevano alla grande

tradizione astronomica che, attraverso i secoli, si era sviluppata nella Mesopotamia e

ancora vi fioriva». Questa informazione non basta però a capire il ruolo dei Magi nella



storia della salvezza. «C’erano forse molti astronomi nell’antica Babilonia, ma solo questi

pochi si sono incamminati e hanno seguito la stella che avevano riconosciuto quale

stella della promessa, quale indicatore della strada verso il vero Re e Salvatore. Essi

erano, possiamo dire, uomini di scienza, ma non soltanto nel senso che volevano sapere

molte cose: volevano di più. Volevano capire che cosa conta nell’essere uomini». 

È verosimile che i Magi conoscessero qualcosa della storia d’Israele.

«Probabilmente avevano sentito dire della profezia del profeta pagano Balaam: “Una

stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele” (Nm 24,17)». E vollero andare a

fondo, come «persone dal cuore inquieto, che non si accontentavano di ciò che appare

ed è consueto. Erano uomini alla ricerca della promessa, alla ricerca di Dio. Ed erano

uomini vigilanti, capaci di percepire i segni di Dio, il suo linguaggio sommesso ed

insistente». Probabilmente i Magi non furono presi troppo sul serio in questa loro

ricerca nell’ambiente di origine, dei dotti della Mesopotamia: «possiamo immaginare che

dovettero sopportare qualche derisione, perché si incamminarono verso il Re dei

Giudei, affrontando per questo molta fatica». Però «per essi non era decisivo ciò che

pensava e diceva di loro questo o quello, anche persone influenti ed intelligenti. Per loro

contava la verità stessa, non l’opinione degli uomini. Per questo affrontarono le rinunce

e le fatiche di un percorso lungo ed incerto. Fu il loro coraggio umile a consentire ad essi

di potersi chinare davanti al bambino di gente povera e di riconoscere in Lui il Re

promesso, la cui ricerca e il cui riconoscimento era stato lo scopo del loro cammino

esteriore ed interiore».

Che cosa c’entra tutto questo con i vescovi? «Anche il Vescovo deve essere un

uomo dal cuore inquieto che non si accontenta delle cose abituali di questo mondo, ma

segue l’inquietudine del cuore che lo spinge ad avvicinarsi interiormente sempre di più a

Dio, a cercare il suo Volto, a conoscerLo sempre di più, per poterLo amare sempre di

più. Anche il Vescovo deve essere un uomo dal cuore vigilante che percepisce il

linguaggio sommesso di Dio e sa discernere il vero dall’apparente. Anche il Vescovo

deve essere ricolmo del coraggio dell’umiltà, che non si interroga su che cosa dica di lui

l’opinione dominante, bensì trae il suo criterio di misura dalla verità di Dio e per essa

s’impegna: “opportune – importune”». I Magi insegnano dunque ai vescovi che devono

avere il coraggio di opporsi alle idee dominanti, e che questo coraggio deriva dalla vita

spirituale e dall’umiltà. Ancora oggi il vescovo «deve avere l’umiltà di chinarsi davanti a

quel Dio che si è reso così concreto e così semplice da contraddire il nostro stolto

orgoglio, che non vuole vedere Dio così vicino e così piccolo». 



Consacrando i due vescovi il Papa ha rivolto loro – secondo la liturgia della

consacrazione episcopale – otto domande, che iniziano sempre con la parola: “Vultis? –

volete?». Nell’omelia il Papa ha fatto cenno ad alcuni di questi «volete?»: «il “praedicare

Evangelium Christi”, il “custodire” e “dirigere”, il “pauperibus se misericordes praebere”,

l’“indesinenter orare”. L’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, il precedere e dirigere, il

custodire il sacro patrimonio della nostra fede, la misericordia e la carità verso i

bisognosi e i poveri, in cui si rispecchia l’amore misericordioso di Dio per noi e, infine, la

preghiera continua sono caratteristiche fondamentali del ministero episcopale». 

Il vescovo deve, secondo l’insegnamento dei maestri spirituali, in un certo senso

pregare sempre, praticare – il che, secondo il suo stato, può essere raccomandato a ogni

cristiano – «la preghiera continua che significa: non perdere mai il contatto con Dio;

lasciarsi sempre toccare da Lui nell’intimo del nostro cuore ed essere così pervasi dalla

sua luce. Solo chi conosce personalmente Dio può guidare gli altri verso Dio. Solo chi

guida gli uomini verso Dio, li guida sulla strada della vita».

Il vescovo dovrebbe essere tutto meno che un burocrate, e prendere esempio

dall’inquietudine dei Magi. «Il cuore inquieto […] è il cuore che, in fin dei conti, non si

accontenta di niente che sia meno di Dio e, proprio così, diventa un cuore che ama». Se

questo è vero in ogni tempo, lo è ancora di più oggi, in un contesto in cui si cerca con

tutti i mezzi di far dimenticare all’uomo la presenza di Dio. «Il nostro cuore è inquieto

verso Dio e rimane tale, anche se oggi, con “narcotici” molto efficaci, si cerca di liberare

l’uomo da questa inquietudine». 

Ma l’inquietudine ha due direzioni. Non solo il cuore dell’uomo è inquieto finché non

riposa in Dio. Lo stesso «cuore di Dio è inquieto in relazione all’uomo. Dio attende noi. È

in ricerca di noi. Anche Lui non è tranquillo, finché non ci abbia trovato. Il cuore di Dio è

inquieto, e per questo si è incamminato verso di noi […]. Dio è inquieto verso di noi, è in

ricerca di persone che si lasciano contagiare dalla sua inquietudine, dalla sua passione

per noi. Persone che portano in sé la ricerca che è nel loro cuore e, al contempo, si

lasciano toccare nel cuore dalla ricerca di Dio verso noi». Questo è il mandato che il

Papa affida ai vescovi: «lasciatevi colpire dall’inquietudine di Dio, affinché il desiderio di

Dio verso l’uomo possa essere soddisfatto».

Tornando ai Magi, il Papa ha voluto approfondire la vicenda della stella, di cui

come abbiamo visto ha rivendicato il carattere di segno celeste effettivamente apparso

nella storia e non di semplice simbolo. Seguendo la stella, i Magi «attraverso il linguaggio



della creazione hanno trovato il Dio della storia». E tuttavia «il linguaggio della creazione

da solo non basta. Solo la Parola di Dio che incontriamo nella Sacra Scrittura poteva

indicare loro definitivamente la strada». Nell’episodio dei Magi c’è come una sintesi di un

tema fondamentale del Magistero di Benedetto XVI: «Creazione e Scrittura, ragione e

fede devono stare insieme per condurci al Dio vivente». 

«Si è molto discusso – ha ricordato il Pontefice – su che genere di stella fosse

quella che guidò i Magi. Si pensa ad una congiunzione di pianeti, ad una Super nova,

cioè ad una di quelle stelle inizialmente molto deboli in cui un’esplosione interna

sprigiona per un certo tempo un immenso splendore, ad una cometa, e così via». La

Chiesa non ha una risposta univoca e definitiva alla domanda sulla natura della stella.

«Continuino pure gli scienziati questa discussione. La grande stella, la vera Super nova

che ci guida è Cristo stesso. Egli è, per così dire, l’esplosione dell’amore di Dio, che fa

splendere sul mondo il grande fulgore del suo cuore». Ma questo simbolo coinvolge

anche i saggi venuti dall’Oriente: «così come generalmente i Santi, sono diventati a poco

a poco loro stessi costellazioni di Dio, che ci indicano la strada. In tutte queste persone il

contatto con la Parola di Dio ha, per così dire, provocato un’esplosione di luce, mediante

la quale lo splendore di Dio illumina questo nostro mondo e ci indica la strada». E voi,

vescovi, ha detto il Papa, «siete chiamati ad essere voi stessi stelle di Dio per gli uomini,

a guidarli sulla strada verso la vera Luce, verso Cristo».

Nell’Angelus il Papa ha ricordato che la stella non guida un singolo individuo.

Guida una comunità, e oggi guida la Chiesa. Il mistero del Natale «è stato affidato da

Cristo alla sua Chiesa. “Esso – scrive san Paolo – è stato rivelato ai suoi santi apostoli e

profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere

la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa

per mezzo del Vangelo” (Ef 3,5-6)». Ma la Chiesa è continuamente chiamata a essere

all’altezza di questo annuncio. «L’invito che il profeta Isaia rivolgeva alla città santa

Gerusalemme, si può applicare alla Chiesa: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua

luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra,

nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di

te” (Is 60,1-2)». 

Anche questa è un’affermazione che è vera sempre, ma lo è particolarmente oggi

nell’Occidente immerso in una gravissima crisi. Sempre più vediamo come «il mondo,

con tutte le sue risorse, non è in grado di dare all’umanità la luce per orientare il suo

cammino. Lo riscontriamo anche ai nostri giorni: la civiltà occidentale sembra avere



smarrito l’orientamento, naviga a vista». Solo «la Chiesa, grazie alla Parola di Dio, vede

attraverso queste nebbie. Non possiede soluzioni tecniche, ma tiene lo sguardo rivolto

alla meta, e offre la luce del Vangelo a tutti gli uomini di buona volontà».


